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Pur non potendo impedire il «riallineamento» dei cambi 

Centinaia di milioni di dollari spesi 
per colmare la speculazione valutaria 

Si cerca di prendere tempo per far fronte a esigenze politiche - Significativa dichiarazione del ministro francese Fourcade 
Imposte e blocco dei salari in Danimarca - La forza dello yen è nel boom delle esportazioni giapponesi - Scende l'oro a Zurigo 

La rassegnazione sembra 
caratterizzare l'atteggiamento 
politico dei governi verso la 
crisi monetaria che continua 
a manifestarsi, sostanzial
mente, attorno alla rivaluta
zione del marco e dello yfn. 
La moneta tedesca è stata 
cambiata ieri a Parigi al li
vello senza precedenti di 198 
franchi per 100 marchi nono
stante che sia stata una gior
nata di attesa per le deci
sioni che il governo prenderà 
domani. Oramai si dà come 
probabile un cambio di due 
franchi francesi per un mar
co tedesco. La valuta tede
sca continua ad essere spinta 
al rialzo sia a Londra che 
negli Stati Uniti. Abbastanza 
derisoria appare, allo stato 
dei fatti, la dichiarazione del 
.ninlstfo Franz Apel secondo 
cui la rivalutazione ufficiale 
non si farà in quanto « nes
suno del nostri partner nel 
serpente ci ha chiesto di ri
toccare 1 punti di Interven
to», vale a dire di fare una 
dichiarazione ufficiale di ri
valutazione. Sta di fatto che 
anche ieri la banca centrale 
tedesca ha dovuto intervenire 
con acquisti di sostegno per 
conto delle monete di questi 
paesi. Unica consolazione: 
l'intervento, ammontato a di
verse centinaia di milioni di 
marchi, non preoccupa il go
verno di Bonn, che ha ben 
altre riserve. 

Ciò che non si capisce, tut
tavia, è in qual modo Belgio, 
Olanda e Danimarca potranno 
riequillbrare le loro bilance 
con l'estero in queste condi
zioni. Ieri 11 governo danese 
si è presentato al Parlamento 
con due proposte: blocco dei 
salari, che non potranno au
mentare più del 6 per cento 
in due anni; ondata di Impo
ste sopra una vasta gamma 
di beni di consumo, fra cui 
alcuni non proprio di lusso 
come zucchero, caffè, ben
zina. Ed ha trovato viva op
posizione. 

In Belgio è stato annun
ciato che per restare nell'at
tuale serpente monetarlo sono 
stati spesi 20 miliardi di 
franchi in due mesi. Questo 
oltre agli interventi di soste- •, 
gno tedeschi. 

La fuga del capitali, sia in 
Francia che negli altri paesi, 
sembra attenuata dall'aumen
to dell'interesse bancario e 
dagli annunci di azioni per 
reprimere aumenti salariali e 
prezzi fatti dal governi. Non 
è smontata invece la posi
zione di forza della specula
zione, pronta a rilanciare la 
pressione sul cambio. 

Ieri il franco francese, pur 
nella scarsità dei cambi, è 
rimasto al ribasso su tutte 
le monete escluso il dollaro. 
il ministro delle Finanze, 
Fourcade, ha dichiarato che 
«gli effetti del deprezzamen
to sono stati esagerati ». Ciò 
significa due cose: che il go
verno francese accetta una 
svalutazione attorno al 15 per 
cento; che esiste un collega
mento fra la passività delle 
autorità monetarie francesi 
nei confronti della specula
zione e la pressione condotta 
dagli imprenditori per otte
nere una svalutazione compe
titiva, quale risposta alle 
pressioni salariali e alla pre
cedente svalutazione Inglese 
e Italiana. Ciò detto, appare 
difficile sopravalutare gli ef
fetti sulla situazione interna 
della Francia e sulle sue rela
zioni economiche esterne di 
una svalutazione del 15 per 
cento. 

In Giappone, la posizione 
di passività del governo vci^o 
la spinta rivalutativa sullo 
yen è mutata oggi con ac
quisti di sostegno per 100 mi
lioni di dollari. La quotazione 
è risultata di 288 yen per 
dollaro USA, quindi più ele
vata d'ieri, ma sempre al 
disotto deirobiettivo di rtabi-
lizzare il cambio a 290 per 
dollaro. Vengono diffuse no
tizie ottimistiche secondo cui 
le società petrolifere si riter
rebbero soddisfatte dell'attua
le riallineamento e, in con
seguenza, farebbero anch'esse 
acquisti di sostegno !n dol
lari. In Giappone non esiste 
un problema di ufficializza
zione della rivalutazione, dato 
che non c*è un serpente da 
mantenere in vita proforma, 
e il cambio fluttua liberamen
te. L'elemento di resistenza 
è quindi più economico che 
politico (11 governo della Ger
mania occidentale non vuole 
rivalutare ufficialmente pri
ma delle elezioni). In Giap
pone si sono installate, negli 
ultimi due anni, importanti 
società statunitensi che pro
ducono In questo paese per 
esportare e quindi partecipa
no al benefici del nuovo boom 
delle esportazioni giapponesi. 
Vi sono interessi contrastanti 
che cominciano ad emergere, 
quindi, negli ambienti finan
ziari statunitensi, i quali po
trebbero attenuare la spinta 
sullo yen. 

Il clima più difficile si ri
flette nell'arretramento della 
lira verso tutte le principali 
monete escluso il dollaro, quo
tato 837 lire. Il franco sviz
zero è salito a 3?9 lire, il 
marco a 333. la sterlina a 
1493. il franco francese a 168. 
Il cambio per la lira rimane 
sostanzialmente stabile ma 11 
clima del mercato intema
zionale si oscura, preannun
cia più duri scontri per le 
quote di mercato, al quali 
la produzione italiana si pre
senta con un retroterra agri
colo e Industriale indebolito 
dalla riduzione degli investi
menti. 

Ieri 11 prezzo dell'oro è sce
to a Zurigo da 112 a 108 dol
lari per oncia. SI tratta di 
manovre speculative che non 
trovano rispondenza nelle pre-
ftaioni a lungo termine 

La SIP a marcia indietro 
Viene diffusa soltanto ora la relazione 

sul bilancio della SIP e quindi sull'anda-. 
mento della gestione In concessione del 
servizio pubblico del telefoni per 11 1975, 
da cui risulta una «svolta» — che coincide 
con gli aumenti tariffari del 1974 e 1975 — 

•completamente negativa per quanto riguarda 
la diffusione del servizio e le conseguenti 
ordinazioni all'industria elettromeccanica. 
Questa « svolta » è posta in evidenza dal
l'aumento degli abbonati che fu di 801.210 
nel 1973 per scendere a 649.330 nel 1974 ed 
a 569.898 nel 1975. Dalle prime informazioni, 
nel corso di quest'anno i nuovi abbonati 
sarebbero ancora meno. 

Riportiamo a fianco l'andamento per le 
sole regioni del Mezzogiorno. Infatti gli 
investimenti nel Mezzogiorno sono un po' 
il fiore all'occhiello esibito dalla SIP; ma 
1 dati dimostrano che la diffusione del 
servizio telefonico è fortemente rallentata 
anche nel Mezzogiorno nonostante il forte 
divario rispetto alle altre regioni italiane. 

Questo andamento recessivo, nelle dimen
sioni e nel modi in cui avviene, non ha 
niente di giustificato. A fine 1975 in Italia 
gli apparecchi telefonici erano 24.62 per 
ogni 100 abitanti, a fronte dei 30.25 della 
Germania occidentale o dei 36,26 della Gran 
Bretagna. Queste medie tuttavia non descri
vono esattamente la situazione poiché, a 
differenza di altri paesi, lo squilibrio fra 
regioni e strati sociali da noi è più forte. 
Cosi mentre la Liguria con 36.90 apparecchi 
su 100 abitanti va oltre le migliori medie 
europee (la Lombardia 30.5; il Piemonte 
27,3) proprio nel Mezzogiorno abbiamo an
core soltanto 16,87 abbonati al telefono per 
100 abitanti, vale a dire si è poco più che 

a metà strada rispetto al resto del paese. 
La relazione della SIP parla naturalmente 

di « congiuntura avversa ». La struttura della 
tariffa e la politica aziendale, di utilizza
zione delle risorse ad un basso livello, non 
conta nulla? Certo, gli amministratori della 
SIP non possono fare la critica di se stessi. 
E' In sede di governo che devono essere 
date e fatte rispettare direttive chiare. L'at
tuale costo di istallazione del telefono è 
uno sbarramento che esclude dal servizio 
vasti strati di utenza e non basta fare 
appello ai costi della singola operazione per 
giustificarlo, bisogna anzitutto guardare ai 
riflessi negativi sulla espansione economica 
sia aziendale che generale. Lo spostamento 
degli aumenti di tariffa dalle comunica
zioni interurbane a teleselezione al servizio 
urbano riflette la stasi delle conversazioni in 
teleselezione (211 per abbonato nel 1971; 
214 nel 1975). Meglio quindi prelevare di più 
sugli utenti urbani la cui richiesta di servizi 
è In aumento. Ma anche questo è un modo 
per scoraggiare l'istallazione del telefono 
come servizio alle famiglie che confluisce 
nella tendenza di recessione generale. 

Non c'è dunque solo la «congiuntura». 
C'è anche una struttura, in questo caso 
quella della SIP, che presenta vaste zone 
di inefficienza. 

Il grafico mostra come sono diminuite le 
istallazioni di apparecchi telefonici anche nel 
Mezzogiorno nonostante che la SIP affermi 
di avere < privilegiato > quest'area negli In
vestimenti 
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Cominciano ti intravedersi soluzioni positive alla lunga e tormentata vicenda 

La ex «Orsi-Mangelli» lavora a pieno ritmo 
Si attende l'inizio della ristrutturazione 

Il finanziamento del piano di riconversione già approvato dall'apposita commissione - Saranno necessarie nuove assunzioni 
Pagato il salario arretrato • I lavoratori non allenteranno la vigilanza e il collegamento con le forze politiche e gli enti locali 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ*, 18 

Quando fu redatta la «map
pa » delle aziende da salvare, 
la Mangelli di Forlì era fra 
queste. 

Il gruppo chimico dopo una 
lunga e tormentata vicenda 
ha cambiato, da circa sei 
mesi, proprietà e oggi si chia
ma SAOM-OMSA. E" stato un 
cambiamento non certo indo
lore: il mese scorso, ad esem
pio. i dipendenti sono stati 
costretti a scendere in lotta 
per 11 mancato mantenimento 
degli impegni da parte del 
nuovo proprietario che — no
nostante voci infondate — è 
sempre l'avv. Carlo Gotti 
Porcinari. Il nuovo padrone 
11 mese scorso neri ha pagato 
stipendi e salari, come del 
resto aveva fatto anche prece
dentemente. Ma 1 soldi, dopo 
la lotta dei lavoratori al cui 
fianco si sono schierate le 
forze politiche democratiche 
e le assemblee elettive, sono 
saltati fuori e alcune mensi
lità sono state corrisposte. Al
tri stipendi e salari arretrati 
saranno pagati nei prossimi 
mesi, secondo un calendario 
di scadenze. 

All'orizzonte della Mangelli 
cominciano quindi ora ad in
travedersi soluzioni positive. 
Nei giorni scorsi la commis
sione per la legge 4M ha de
liberato il finanziamento del 
piano di sviluppo e ristruttu
razione presentato dalla pro
prietà pur con una riserva 
riguardante una richiesta di 
dettagli per quanto riguarda 
in modo specifico il piano tec
nico e quello finanziario. E' 
un fatto importante in quan
to si tratta di un'azienda che 
presenta un plano di ristrut
turazione essendo in piena at
tività lavorativa e con le mae
stranze tutte occupate .Ciò 
sottolinea la urgente necessità 
di una modifica della legge 
464 che viene oggi applicata 
alle aziende che hanno gli o-
peral in cassa integrazione e 
gli impianti fermi. 

Oggi la SAOM-OMSA «la
vora a pieno ritmo — ci dice 
il compagno Bertozzi. della 
FULC provinciale — L'atti
vità produttiva 1976 chiuderà 
forse in attivo, nuovo perso
nale dovrà essere assunto in 
questi giorni. Sono queste tut
te condizioni che riflettono 
nelle maestranze un forte im
pegno per la attività produt
tiva considerata una base es
senziale per arrivare quan
to prima al piano di ristrut
turazione. Il piano di svilup
po dovrà affrontare ora Io 
scoglio del CIPE». 

Quali sono le prospettive 
del groppo chimico, che com
prende le realtà industriali di 
Forlì, con 1155 lavoratori, di 
Faenza, con oltre 700 operai, 
di Raslca. con oltre 100 ope
rai. gli uffici direzionali di 
Milano, con alcune decine di 
impiegati e la OMSA-SUD di 
Fermo. 1 cui circa 600 lavora
tori. però, sono stati licen
ziati? 

« Ci sono gli stabilimenti 
produttivi — ci risponde il 
compagno Bertozzi — che 
vanno, ma è chiaro che per 
1 futuri impianti occorre un 
riammodemamento dei mac
chinari e del tecnici nonché 
una vera direzione tecnica 
che non c'è mal 6tat«. Per 
quanto riguarda 11 piano di 

sviluppo, il cui costo è stato 
preventivato in oltre 120 mi
liardi. esso prevede, per For
lì. un ampliamento della pro
duzione del cellofan dalle at
tuali 7 mila tonnellate annue 
a 12 mila tonnellate, superan
do cosi di gran lunga l'attua
le produzione del 30% rispet
to alla produzione nazionale; 
un ampliamento della produ
zione delle pellicole di polie
steri, sempre per imballaggi; 
delle fibre di poliesteri; del 
nailon 6 e 66 e infine del 
polietilene. Ampliamento del
la produzione che dovrebbe 
portare gli addetti dagli at
tuali 1155 a 1720. 

Per la OMSA di Faenza 
(oltre 700 lavoratori) il piano 
prevede, con l'aiuto dei filati 
prodotti a Forlì, di continua
re la produzione delle calze 
mentre è allo studio la produ
zione dei capi di abbigliamen
to per ragazzi. A Faenza è 
previsto il mantenimento de
gli attuali livelli occupaziona
li. Anche per Rasica (100 ope
rai) è previsto il manteni
mento della attuale produzio
ne di torcitura del filato, sen
za allargamento della base 
produttiva ma con un ammo
dernamento però degli im
pianti attuali. 

Per quanto riguarda la 
OMSA-SUD di Fermo, chiu
sa da tempo, il piano preve
de una diversificazione pro
duttiva presumibilmente nel 
campo della elettronica, delle 
componenti elettriche, o addi
rittura di prefabbricati per 
la edilizia, ma è ancora tut
to a livello di studio. L'opera

zione qui prevede la riassun
zione dei vecchi lavoratori 
licenziati dal Mangelli e la 
loro messa in cassa integra
zione in attesa della ristrut
turazione. Per l'attuazione di 
questo piano il Porcinari ha 
presentato, fino ad ora, ga
ranzie per oltre 20 miliardi 
di lire. 

« Certo la situazione è oggi 
tranquilla — ci dice il com
pagno Balducci — perché la 
paga è arrivata puntuale ed 
è stata sanata una situazione 
che avrebbe potuto diventare 
esplosiva. E così possiamo 
guardare con più lungimiran
za a questo piano di ristruttu
razione presentato dalle pro
prietà, perché 1 macchinari 
potranno lavorare ancora 4-5 
anni. Noi operai non ci na

scondiamo però una certa 
preoccupazione in quanto non 
sapendo a tutt'oggi quali sia
no i margini dell'azienda si 
teme una nuova caduta della 
situazione. Da qui l'esigenza 
di non allentare la nostra più 
ferma vigilanza e di mante
nere il più stretto collega
mento con le forze polìtiche 
e le assemblee elettive, lo
cali e regionali. Da Forlì e 
da Faenza stiamo dando una 
dimostrazione che si può an
dare alla strutturazione di 
una fabbrica mentre il ciclo 
di produzione continua; ma 
questa deve essere attuata al 
più presto perché non pos
siamo continuare a mettere 
delle toppe al macchinari. 

« Ma la cosa che mi pre-

fin breve' 
) 

a INDAGINE ECONOMICA SU EMIGRATI 
La consulta regionale per l'emigrazione costituita presso 

la Regione Emilia-Romagna (la consulta funziona anche 
presso altre dieci regioni) ha avviato una indagine sulla 
realtà economica dell'emigrazione. Verranno verificati, fra 
l'altro, i problemi connessi alle rimesse valutarie dei lavo
ratori italiani all'estero. 

Q AUMENTATO L'ACCONTO PER L'AMMASSO 
Mentre sono in atto speculazioni al ribasso sul mercato del 

grano duro un primo positivo risultato — rileva una nota del
l'Alleanza contadini — si è ottenuto in sede ministeriale con 
la decisione di aumentare l'acconto per l'ammasso volontario 
alla Federconsorzi, da 12 mila a 15 mila lire. 

me sottolineare — prosegue 
il compagno Balducci — è che 
questo piano di ristruttura
zione ha bisogno per cammi
nare si dei finanziamenti ma 
anche e soprattutto del piano 
chimico nazionale che venga 
inserito al suo interno 11 pia
no della nostra azienda, in 
posizione non subordinata o 
emarginata rispetto ai grossi 
potentati della chimica che 
finora hanno monopolizzato le 
risorse ed i finanziamenti con
cessi. 

« Noi guardiamo ben più in 
là, in quanto notiamo una 
spaventosa carenza a livello 
tecnico e di ricerca scientifi
ca nel settore, ad ogni li
vello. sia governativo che del 
padronato stesso, che se non 
viene superata tra 10 anni 
saremo al punto di prima. 

« Possediamo nelle nostre 
mani da operai un grosso pa
trimonio tecnico e professio
nale ed esigiamo che venga 
salvato per l'interesse del 
paese ». 

«Sono risposte queste che 
attendiamo dal governo An-
dreotti appena si metterà al 
lavoro. A settembre si fa-
.ranno tutte le verifiche neces
sarie. ad ogni livello, anche 
se permangono molti interro
gativi in quanto i lavoratori 
hanno capito che ancora non 
è stato gettato tutto sul ta
volo delle trattative. L'essen
ziale è che l'azienda produca; 
da parte nostra continuerà 
la più ferma vigilanza ed il 
nostro impegno nel lavoro». 

Michele Minisci 

Aperta la vertenza per l'applicazione delle norme contrattuali 

In lotta gli 11 mila edili di Verona 
Fitto calendario di iniziative - Niente lavoro straordinario • al sabato - I primi di settembre sciopero 
provinciale - Indetto un convegno dei delegati sindacali dell'edilizia e di quelli delle categorie af f ini 

Il segretario generale del SFI-CGIL sull'elaborazione della piattaforma 

I ferrovieri impegnati 
a definire richieste 

realistiche e coerenti 
Riforma dell'azienda delle FS e nuova politica dei trasporti al 
centro della vertenza - Il confronto per superare le divergenze 
Pericolosi gli atteggiamenti demagogici e le richieste velleitarie 

Nostro servìzio 
VERONA. 18. 

C'è anche chi ha passato 
questo agosto a preparare la 
ripresa della lotta, come gli 
edili veronesi che da marte-
di prossimo ricominceranno 
una battaglia che già da un 
mese e mezzo li oppone al 
collegio dei costruttori della 
provincia. Le richieste dei la-

; voratori riguardano la pari
ficazione del trattamento nor
mativo degli edili a quello di 
qualsiasi altro lavoratore, tra
mite il pagamento diretto del
le festività e la mensilizzazio-
ne del salario. 

Agli edili le festività nazio
nali ed infrasettimanali ven
gono pagate solo a distanza 
di 6 mesi, ed in proporzio
ne alle ore di lavoro effetti
vamente svolte; non hanno 
inoltre il diritto al pagamen
to integrale delle ferie e del
la 13. mensilità in rapporto 
al mesi di servizio effettiva
mente prestati in un'azienda; 
avviene, solo in base alle ore 
effettivamente lavorate. Vale 
a dire che per tutto il pe
riodo di ore non lavorate a 
causa del maltempo (o. con 
altri meccanismi, perse per 
malattia), 11 lavoratore per

cepisce solo l'80<l> del salarlo, 
della quota-ferie, festività e 
« tredicesima ». E va normal
mente a finire che ad agosto 
gli edili potranno sì fare tren
ta giorni contrattuali di fe
rie, ma trascorrendone una 
buona parte non pagata. 

Gli edili veronesi sono cir
ca 11.000, il 70^ è iscritto ai 
sindacati; è una delle catego
rie più combattive della pro
vincia. Lo scontro è iniziato 
1*8 luglio, con scioperi ogni 
giorno di una-due ore artico
late in varie fermate nel cor
so della giornata, che han
no progressivamente investito 
tutti 1 220 cantieri delle 54 
maggiori imprese edili della 
provincia. Dapprima i costrut
tori locali avevano dimostra
to una cauta disponibilità a 
trattare; poi è intervenuta la 
Associazione nazionale del co
struttori edili per porre 11 
veto. «Gli edili di Verona — 
è la sua tesi — hanno avan
zato rivendicazioni che supe
rano il contratto nazionale ap
pena firmato. Perciò la que
stione dev'essere risolta a Ro
ma tra noi e la Federazione 
nazionale del lavoratori delle 
costruzioni ». 

La FLC si è affrettata a 
respingere queste argomenta

zioni: l'accordo si deve fare 
a Verona. Poi, mentre gli scio
peri continuavano e le tratta
tive erano interrotte, dal col
legio veronese dei costrutto
ri sono cominciate a giunge
re reazioni rabbiose: l'espul
sione di una ditta che ave
va firmato il contratto, mi
nacce di serrate dei cantieri, 
pressioni sugli operai, l'im
mancabile accusa al sindaca
ti: «Le vostre richieste com
portano oneri aggiuntivi ri
spetto il contratto naziona
le». Ammettendo cosi che il 
sistema di pagamento del
le festività, ferie e tredicesi
ma a percentuale consente 
agli imprenditori di realizza
re un indebito risparmio (a 
spese degli operai) rispetto 
all'obbligo di pagamento ef
fettivo ed integrale dei diritti 
stabiliti dal contratto stesso. 

La lotta fra pochi giorni 
riprende, dopo un breve pe
riodo di pausa. Anche la nuo
va fase di agitazioni si pre
senta difficile. Ma, consape
voli della giustezza e del va
lore nazionale delle loro ri
vendicazioni gli edili verone
si non intendono mollare. An
zi, ora hanno dalla loro par
te un crescente schieramento 
di forze. 

La segreteria regionale ve
neta della FLC ha invitato 
gli edili delle altre province 
a presentare la stessa piatta
forma di Verona, e si è im
pegnata a promuovere uno 
sciopero regionale del setto
re con manifestazione a Ve
rona nel caso la vertenza non 
andasse in porto. 

La FLC di Verona, da par
te sua. ha già predisposto 
un fitto calendario di inizia
tive nel caso le trattative non 
riprendano: sospensione to
tale del lavoro straordinario 
al sabato, a partire dal 24 
agosto; il 3 settembre, un 
convegno provinciale dei de
legati sindacali dell'edilizia e 
dei settori collegati; il 6 set
tembre un incontro tra la 
Federazione CGIL, CISL UIL 
e la FLC con I partiti poli
tici e la stampa. L'8 settem
bre sciopero dalle 9 alle 13 
di tutti 1 lavoratori dell'edi
lizia, del legno, del marmo. 
dei manufatti in cemento e 
cementieri, con manifestazio
ne pubblica. Dal 9 settem
bre, ripresa degli scioperi gior
nalieri articolati nei cantieri 
edili della provincia e della 
città. 

m. $. 

Uno degli appuntamenti 
più impegnativi del prossi
mo autunno è quello che go
verno e sindacati confederali 
dovranno affrontare per il rin
novo dei contratti di gran 
parte dei pubblici dipendenti. 
Per l'esecutivo e le confede
razioni si tratterà infatti del 
banco di prova sul quale ver
rà misurata la coerenza tra 
enunciazioni e risultati con
creti nei confronti di lavora
tori che operano in settori 
ora non certo caratterizzati 
da una elevata produttività, 
ma comunque essenziali per 
fornire servizi non secondari 
al paese. Questo, avendo pre
sente che gli attuali tratta
menti economici, non certo 
privilegiati, pesano tuttavia 
sul bilancio dello Stato, ca
ratterizzato da un disavanzo 
che è tra le cause principa
li del perdurare del grave sta
to di crisi economica. 

Lo stesso Andreotti, parti
to dalla ovvia constatazione^ 
del crescente disavanzo' tra* 
entrate pubbliche e spese cor
renti, ha manifestato il pro
posito di diminuire il passivo 
del bilancio dello Stato sia at
traverso il «contenimento se
lettivo» della spesa pubbli
ca, sia con l'aumento (so
prattutto attraverso la ma
novra fiscale) delle entrate 
dello Stato. Ha voluto coniare 
cosi per la sua équipe l'im
magine dì un governo prote
so a creare occupazione e 
ad affermare principi di equi-

' tà e di giustizia sociale pro
pri di CGIL. CISL. UIL. 

Va da sé che sarà messo 
alla prova anche con 1 rin
novi contrattuali del pubbli
co impiego, che contengono 
non poche proposte innovati
ve per rendere meno costo
sa e più efficiente la macchi
na centrale e periferica del
lo Stato ed i servizi pubbli
ci che ad esso fanno capo. 

In questo contesto sarà ne
cessario un elevato impegno 
anche per le aziende autono
me. Valga l'esempio delle FS 
che nel bilancio di previsione 
per il 1977 prevedono un dre
naggio di denaro pubblico di 
circa 2.500 miliardi di cui 
1.000 per il solo disavanzo 
di parte corrente. L'azienda, 
per come è strutturata e di
retta, risponde paradossal
mente con un rigetto alla 
maggiore domanda di traffi
co. specie delle merci, e mo
stra nel contempo una capa
cità di spesa che non supe
ra la metà cei miliardi di 
cui è già dotata per legge 
per il suo adeguamento. 

Da qui l'esigenza di rive
dere il modo di essere e di 
operare delle FS per metter
le, in tempi brevi, in con
dizioni di triplicare i ritmi 
di costruzione delle opere già 
previste, di raddoppiare il vo
lume di acquisto di nuovi 
mezzi di locomozione e. con
testualmente, di riorganizza
re l'attuale irrazionale modo 
di utilizzare uomini, impianti 
e mezzi. Diversamente, sareb
be velleitario qualsiasi ten
tativo di graduale conte
nimento del passivo aziendale 
e lo stesso nuovo «piano » 
delle FS rienunciato anche 
dalla DC (e che per essere 
valido non deve collocarsi nel
la vecchia visione settoriale, 
avulsa dalla realtà degli al
tri subsistemi e dai contesti 
delle infrastrutture regiona
li) resterebbe nel libro dei 
sogni. 

E' comunque su questi pro
blemi più marcatamente «so
ciali » del contratto che il 
«confronto-scontro» ferrovieri 
governo inizierà fra alcuni 
giorni con 11 nuovo ministro 
dei trasporti. 

Non è invece ancora defini
ta la elaborazione di quella 
parte del contratto che si ri
ferisce ai miglioramenti eco-
nomico-normativi che la ca
tegoria chiederà. Su di essa 
pesano tuttora non trascura
bili diversità di vedute fra i 
tre sindacati unitari e fra 
questi e il sindacato maggio
ritario dei funzionari diret
tivi. 

Circa questo ritardo, con
vengo con 1*« Avanti!» del 10 
agosto che non è uno «scan
dalo-) il prolungarsi del con
fronto per ricercare il ne
cessario « equilibrio fra I sol
di per le paghe e quelli per 
far funzionare l'azienda», spe 
eie per una categoria che ha 
-tcome controparte lo Stato 
e che va a! rinnovo contrat
tuale in un momento estrema
mente difficile per le finanze 
pubbliche ». 

Anche il fatto che non si 
sia ancora trovato un accordo 
fra governo e sindacati sui con
tratti degli statali e dei poste
legrafonici. scaduti nel dicem
bre e nel marzo scorsi, mi fa 
convenire che non sarà la fi
ne del mondo se occorrerà 
qualche altra settimana per 
completare la ricerca comu
ne dei maggiori sindacati del 
ferrovieri sul contratto, che 
dovrà comunque entrare in 
vieore dal luglio 1978. Sareb
be peraltro ipocrita la sotto
valutazione del s'smificato del
l'ultima presa di posizione 
pubblica del SIUFUIL. na
scondendo ancora le non lie
vi divaricazioni esistenti su 
ouesto aspetto del contratto 
fra il SFTCCIL e gli altri 
due sindacati unitari dei fer
rovieri. 

Al punto in cui è eiunto il 
dibattito-confronto tra i fer
rovieri. non saremmo onesti 
con noi ftessi, né corretti con 
la categoria se non dicessimo. 
fra l'altro, che impantanare 
per altri mesi tutto il .«inda-
calismo ferroviario nell'attua
le defatigante confronto inter
no su questa parte del con
tratto renderebbe sempre più 
corposo il duplice rischio di: 

— spingere i ferrovieri a 
considerare secondario II loro 
continuato impegno per fa

re avanzare ulteriormente, 
nella circostanza contrattuale, 
la parte più propriamente so
ciale della loro politica; 

— farci giudicare avulsi dal 
l'impegno politico economico 
generale in corso e quindi 
non meritevoli dell'appoggio 
solidale del movimento sin
dacale confederato e della 
comprensione delle stesse for
ze politiche. Due condizioni 
che nei prevedibili difficili 
momenti della stretta contrat
tuale non mancheranno di 
avere un peso considerevole. 

Da qui il convincimento del 
SFI-CGIL che non debba es
sere più giudicato molto il 
tempo disponibile per la ricer
ca di una sintesi comune uni
taria e che il confronto sul 
quanto e sul cosa chiedere 
come miglioramento economi
co non possa più essere cir
coscritto all'interno della ca
tegoria o interessare l soli 
sindacati dei ferrovieri. 

Tre punti 
La nostra opinione coincide 

con quella emersa nelle di
verse riunioni comuni avute 
nel giugno-luglio scorso tra 
SFISAUFI-SIUF con la se
greteria federale delle confe
derazioni e cioè che la dimen
sione complessiva delle ri
chieste economiche e la tec
nica del suo uso debbano es
sere coerenti con la linea ge
nerale che il movimento sin
dacale si è dato. 

Più specificamente, tre so
no gli elementi rispetto ai 
quali va ancora approfondita 
la ricerca di un comune de
nominatore unitario fra le 
maggiori forze sindacali fer
roviarie: 

1) farsi carico, anche con II 
momento contrattuale, tanto 
del dramma della disoccupa
zione che dell'aberrante si
tuazione sperequata esistente 
nelle remunerazioni delle va
rie categorie (dal più dei ban
cari, ecc. al meno dei brac
cianti, ai quali ultimi va il 
nostro particolare apprezza
mento per la « qualità» del 
contratto strappato). Questo. 
avendo realisticamente pre
sente che per il superamen
to di ambedue i nodi occor
re operare ovunque e con
temporaneamente tenendo 
conto dei tempi medio-lunghi 
necessari per Invertire radi
calmente l'attuale situazione 
di fatto: 

2) rivendicare per 1 ferro
vieri un miglioramento eco
nomico complessivo che inte
gri un «realistico e non de
magogico» segno di aumen
to retributivo in più, rispetto 
ai contratti già realizzati dal
l'industria. Questo a dimo
strazione del proseguimento 
dell'impegno della Federazio 
ne lungo una linea perequa-
tiva che da oltre un anno e 
mezzo ha cominciato ad af
fermarsi, non solo con la 
graduale unificazione dei li
velli delle pensioni, della sca
la mobile e della contingen
za, ma anche con i contrat
ti dei tranvieri, elettrici, ecc. 
oltreché con la disponibilità 
alla ricontrattazione generale 
dei tetti della contingenza I 
scala mobile e dell'istituto del
l'anzianità; J 

3) tenere in primaria con 
siderazione nella scelta della 
« tecnica» di ripartizione dei 
miglioramenti economici da ' 
rivendicare la necessità di ga
rantire aumenti il meno dif
formi possibile fra gli attua
li 222.500 ferrovieri. 

E" ispirandoci a tutto que- . 
sto che come SFI-CGIL giudi
chiamo di valutare realistica
mente la congiuntura oltreché 
di corrispondere alle stesse ' 
indicazioni emerse dal dibat
tito in corso fra i ferrovieri, 
Riteniamo infatti: 

— velleitarie e demagogiche 
le richieste di miglioramen
ti economici complessivi che, 
a pieno regime contrattuale, 
puntino alle 65-70 e più mila 
lire di aumento mensile pro
capite (oltre alle 10-15 mila li
re necessarie per dare un più 
rispondente assetto alle at
tuali competenze accessorie); 

— che circa 1 due terzi del
la somma complessiva da ri
vendicare (comprensiva quin
di dell'aumento delle compe
tenze accessorie) debbano es
sere garantiti a tutti i fer
rovieri, quale che sia la loro 
anzianità di servizio, la qua
lifica attualmente ricoperta e 
la carriera già svolta; 

— che la parte egualitaria 
degli aumenti da chiedere 
debba decorrere dal primo 
periodo contrattuale (secondo 
semestre 1976 e 1977) tenen
do anche conto del fatto che • 
solo nella seconda metà del 
1978 la scala mobile del pub
blici dipendenti incomincerà a 
equipararsi al meccanismo di 
recupero già in vigore nel set 
tore privato. 

Non isolarsi 
Con questi orientament. 

propositi ed impegni sia sul 
la parte «sociale » che su 
quella «economica», stiamo 
ancora cercando di conclude 
re la complessa fase di ela
borazione dei contenuti del 
nuovo contratto, per presenta
re la piattaforma, possibil
mente unitaria, il mese pros
simo al governo, restando fer 
mamente ancorati al coeren
te realismo che la situazione 
ci impone. 

A quest'ultimo fine conti
nueremo nelle settimane che 
rimangono a profondere ogni 
nostro impegno, contando sul 
contributo, a tutti i livelli. 
delle stesse confederazioni 
(comprese CISL e UIL) per
chè i ferrovieri, oltre alle, 
esigenze e necessità attuali 
del paese, siano coerenti con 
la loro tradizione. Infatti es
si sanno come noi che l'Isola
mento è sinonimo di debolez 
za, specie per coloro che ope
rano nei servizi pubblici (la 
vicenda dell'ANPAC insegni). 
Chi, comunque, ritenesse con
veniente, specie nel contesto 
politico - economico attuale. 
mettersi sul terreno della de
magogia massimalista, dovrà 
nell'arco di pochi mesi (quan
do cioè il confronto fra le 
parti giungerà alle strette) 
fare allora quel che stiamo 
già cercando di fare noi del 
SFI-CGIL: 1 conti con la 
realtà. 

Renato Degli Esposti 

L'Alleanza sollecita 
aiuti ai danneggiati 
da grandine e siccità 
I rapporti 

della Liquigas 
con Sindona 

e la Esso 
In una intervista rilasciata 

al settimanale l'Espresso, il 
consigliere delegato della Li
quigas. Raffaele Ursini. rife
risce circa i suoi rapporti con 
Sindona e sui legami Esso-Li-
quigas. Ursini afferma di 
aver conosciuto Sindona ne: 
72. e in seguito di essersi ap
poggiato alla Franklin Bank 
d; New York, la banca ame
ricana travolta nel crack di 
Sindona. per ;! lancio dell'of
ferta pubblica d: acquisto d: 
azioni per avere il controllo 
della Ronson (la fabbrica de
gli accendini, il cui consiglio 
s; è però fmo a poco tempo 
fa rifiutato di riconoscere 
Ursmi come azionista di mag
gioranza». La scelta della 
Franklin, secondo Ursmi, 
venne fatta per «rendere 
una cortesia » a Sindona do
po la trattativa per l'acqui
sto della Pozzi Ferrandma, 
cui Sindona era interessato. 
Si deve rilevare che Ursmi. 
in una precedente intervista 
aveva negato di aver avuto 
rapporti di affari con Sindo
na. Quanto ai legami fra Es
so e Liquigas. Ursini afferma 
che la Esso fu nel '60-61 inte
ressata all'acquato della Li
quigas, che però venne «sca
lata » dallo stesso Ursini con 
denaro «guadagnato in atti
vità di borsa ed edilizia », e 
che i finanziamenti della Es
so. raggiunsero poi i 10-12 
miliardi, in contropartita dei 
quali Ursini mise presso la 
Coti Financiere. in deposito 
fiduciario II pacchetto di con-
trolio che egli possedeva. Ur
sini nega che con l'ex diri
gente della Esso Cazzaniga 
abbia avuto altri rapporti, se 
non come consigliere dele
gato della E&vo, 

! Le violente grandinate che 
negli ultimi giorni si sono 

j abbattute su molte regioni 
d'Italia hanno provocato gra
vissimi danni alle colture che 
si vanno ad aggiungere. In 
molte zone, a quelli provocati 
in precedenza dalla siccità. A 
causa della grandine danni 

j gravissimi hanno subito so
prattutto 1 viticoltori. 

L'Alleanza contadini di 
fronte alle conseguenze della 
siccità e della grandine chie
de — come è detto in una no
ta — un « intervento gover
nativo urgente », ma diverso, 
nei criteri, dal passato, sì da 
permettere a a numerose 
aziende agricole di ricostrui
re la propria attività produt
tiva ». 

A giudizio dell'organizza
zione contadina in primo luo-
zo è « necessario apportare 
radicai: modifiche alla legge 
364 sul fondo nazionale di so
lidarietà contro le avversità 
atmosferiche. E* indispensa
bile perciò aumentare la do
tazione del fondo ad almeno 
150 miliardi » invece degli at
tuali 50. « assolutamente In
sufficienti » di cui il fondo 
dispone. L'Alleanza chiede 
quindi l'Istituzione di un fon
do regionale con competenza 
alle Regioni; la concessione 
alle aziende colpite dì un con
tributo « una tantum » per 
risarcimento dei danni oggi 
non previsti: l'aumento del 
contributi in conto capitale e 
dei parametri sui quali ven
gono calcolati 1 danni (at
tualmente i parametri sono 
fermi al prezzi del 10ì; l'eli
minazione dei ritardi — a 
volte di anni — nella liqui
dazione delle provvidenze; 1« 
revisione dei criteri per la 
concessione del credito age
volato. 

n provvedimento di mo
difica della 364 — conclude la 
nota dell'Alleanza Contadi
ni — deve essere preso dal 
governo e dal Parlamento il 
più rapidamente possibile. 
Non è infatti «rinviabile •> 
realmente si vuole dare con
cretezza al discorso sulla 
traina dell'agri* 


